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UN
PROGETTO
PER LA
SINISTRA
DEL 2000
Il Progetto per la si-

nistra del 2000 non è
soltanto un docu-
mento, uno dei tanti
elaborati in varie oc-
casioni e presto resi
obsoleti e dimentica-
ti per l’incombere
dell’attualità e per i
mutamenti del con-
testo.

Il Progetto per la si-
nistra del 2000 deveessere ilpuntodiar-
rivo di un processo continuo di elabora-
zione, capace di dar luogo a una serie di
documenti, atti, iniziative, eventi. Un
processo in grado di arricchirsi conti-
nuamente attraverso un metodo di co-
municazione interattiva, interno ed
esterno alpartito. Unprocesso lacuipri-
ma fase si concluderà con il Congresso
deiDemocraticidisinistra.

Questo testo verrà proposto all’atten-
zione di tutto il partito e dell’opinione
pubblica attivando strumenti e sedi di
discussione tradizionali (seminari, di-
battiti, iniziative pubbliche) così come
strumentiesedididiscussioneinnovati-
vi, attraverso l’uso dellenuove retidi co-
municazioneelettronica.

Vogliamo, infatti, suscitare un dibat-
tito che non coinvolga soltanto ristrette
cerchie di esperti, né unicamente l’area
della “militanza” tradizionale. Voglia-
mo stimolare passione, sentimenti e in-
telligenzapressoquegliampistratidicit-
tadine e cittadini italiani che chiedono
riformemanontrovanopiùnellapoliti-
ca una sponda per il loro sentire.Voglia-
mo, insomma, restituire senso all’agire
individuale in vista di interessi colletti-
vi.

Tenuto conto dell’importanza cre-
scente della comunicazione in politica,
il progetto misurerà la sua efficacia an-
che dal modo in cui si riuscirà a portarlo
aconoscenzaditutteleiscritteegliiscrit-
ti al partito e dell’opinione pubblica.
Dalla partecipazione e dal legame tra
princìpi e pratica politica che saprà su-
scitare.

1. I VALORI E I PRINCIPI
La sinistra è nata e si è sviluppata in

Europa soprattutto dalla rivoluzione in-
dustriale di duecento anni fa. E’ stata la
risposta al conflitto sociale e ai rivolgi-
mentipiùampi intutti i campidellavita
che essa aveva generato. Una doppia ri-
sposta: quella rivoluzionaria, che ha fi-
nito per perdersi in una tragica impasse;
equella riformista,cheè riuscitaarealiz-
zare, nel quadro degli Stati nazionali,
non solo conquiste sociali e di libertà di
portata storica ma un più generale inci-
vilimentodellesocietàmoderne.

Oggi, alla fine del secolo, è in atto
un’altragrande trasformazioneepocale.
Mondializzazione dei mercati, integra-
zione dei sistemi economici a livello
continentale, una nuova rivoluzione
scientificaetecnologica.E’afrontediun
rivolgimento di questa natura, tale da
mutare nel profondo i modi di produrre
e di lavorare, e da sconvolgere l’insieme
dellerelazionisocialichelavecchiarivo-
luzione industriale aveva modellato,
che le ragioni della sinistra devono esse-
reridefinite.

Nondeve stupire, né creare scoraggia-
mento, il fatto che una parte di queste
antiche ragioni siano rimesse in discus-
sione. E’ vero invece che dalla natura
stessadellecose,dallanecessitàdigover-
nare questa grande mutazione coglien-
do le occasioni che offre ed evitandone i
rischi, leragionidiunasinistramoderna
vengono riproposte ed esaltate. E’ tem-
podidirloconchiarezzaeconorgoglio.

Ilproblemachesi riproponenelmon-
do del 2000 è che le conquiste della tec-
nologia e l’allargamento dei mercati fa-
vorisconolosviluppoumanosolosecre-
scono, nello stesso tempo, le istituzioni
collettive, i beni pubblici e la coesione
sociale. L’esclusione - dai diritti, dal la-
voro, dall’educazione - non può essere
un prezzo da pagare per raggiungere fini
di economicità e di efficienza. Quella
specie di “darwinismo sociale” che ha
permeato le esperienze dei governi con-
servatori in Europa e nel mondo e gli in-
dirizzi delle istituzioni economiche so-
vranazionali, ha generato instabilità,
crisi finanziarie, ampliamento delle di-
seguaglianze, conflitti sociali e politici.
Questo indirizzo è oggi in crisi. Ma la
conseguenza non è lineare. Da un lato
cresce in tutto il mondo la domanda di
governo della globalizzazione, e quindi
di regolazione democratica dei conflitti
e di solidarietà e cooperazione fra le na-
zioni; e cresce, allo stesso tempo, la do-
manda di tutela attiva dei diritti umani.
Dall’altro lato la destra si serve di questa
crisiperalimentarenuovespinteantide-
mocratiche e antisociali, movimenti di

protesta demagogici, odio
etnico,razzismo.

Di qui il ruolo centrale di
una nuova sinistra che,
avendo rinunciato al mito
di una società pianificata e
accettato pienamente il
mercato, intende regolare il
campodigiocosecondocri-
teri etici e politici che non
fanno parte - e sono al di so-
pra -delgiocostesso.Unasi-
nistra democratica e rifor-
mista, che mentre dice “sì”
all’economia di mercato,
dice “no” a una società di
mercato.

La ragione per cui la sini-
stra torna nel mondo del
2000 ad essere protagonista
sta quindi nelle cose. Sono
le cose, è questa grande mu-
tazione, è l’intreccio tra
mondializzazione dei mer-
cati e passaggio a una eco-
nomia post-fordista a ripro-
porre e ridefinire le discriminanti fra
progresso e reazione, lenettealternative
fra destra e sinistra. Noi non andiamo
verso una omologazione dei modelli so-
ciali. Si accresce, invece, la libertà - e la
necessità - di compiere scelte politiche
diverse di frontea diverse combinazioni
possibili tra le nuove forme della produ-
zione e i modelli di vita: consumi, biso-
gni, distribuzione del reddito, organiz-
zazionedella societàedelle sueistituzio-
ni.

Non ha alcun senso il luogo comune
secondo cui il discrimine tra destra e si-
nistra andrebbe scomparendo. La verità
èchesiamonelpienodiunarivoluzione
sociale (non solo tecnologica), la mag-
giore dopo quella dell’industrialismo. Il
più grande sbaglio, per la sinistra, sareb-
bequellodirestaresulladifensivaevive-
re lanuovarivoluzionesolocomeunpe-
ricolo.

Certo, i problemi e le novità da fron-
teggiare sono enormi, a cominciare dal-
l’erosione delle basi territoriali della so-
vranità nazionale su cui la sinistra aveva
costruito isuoistrumentipoliticiedipo-
tere.Malaquestionedifondoèseilpost-
fordismo e il post-industriale riducono
la società a una variabile dipendente del
mercatooppuredannovitaaunasocietà
più complessa, la quale non è condan-
nata inesorabilmente a produrre nuove
ingiustizie in quanto offre, al tempo
stesso, nuove chances, sia per lo svilup-
po degli individui sia per nuove espe-
rienze di cooperazione e ag-
gregazionesociale.

Stanno qui le basi mate-
rialidelriformismonuovoa
cui pensiamo. Stanno so-
stanzialmentenel fattoche,
molto più che col fordismo,
vengono chiamati in causa
lecapacitàdegli individui, il
tipodi relazioni sociali, i be-
ni collettivi e le ricchezze
immateriali. Quindi anche
la politica nel suo senso più
alto: il governo delle donne
e degli uomini, la regolazio-
ne degli “spiriti animali”
della globalizzazione, la
progettazionedelfuturo.

Perciò la sinistra non
guardaconpauraallagloba-
lizzazione. La considera il
terrenostoriconuovosucui
scendere, lottare, agire. Il
crollo dei vecchi confini ha
favorito in molti paesi lo
sviluppo economico e la
conquista di più elevati
standard divita, hapermes-
so di orientare i flussi di ca-
pitale verso la crescita di
nuove aree del mondo in
unamisuramaiprimasperi-
mentata,haavvicinatonon
soloimercatimaancheipo-
poli e le culture. E tuttavia
vediamo che nuove dise-
guaglianze sono emerse e antiche dise-
guaglianze sono tornate alla luce, che
l’incertezza è il nuovo sentimento che
tocca gli individui, le comunità, l’intero
corpo sociale. A sommarsi sono l’insicu-
rezza per il posto di lavoro; l’incertezza
per il futuro della propria pensione; la
difficoltà di adattamento ai nuovi modi
di organizzare il lavoro; il disorienta-
mento di fronte alle tendenze demogra-
fiche, alle modifiche della struttura fa-
miliare,allapressionedeiflussimigrato-
ri; la paura indotta dall’aumento della
marginalitàedai fenomenidirischioso-
ciale che ne derivano, primo fra tutti la
criminalità; il timore dell’annullamen-
todelleidentitàlinguisticheeculturali.

Da tutto questo nasce una nuova do-
manda politica. E la sinistra, per rispon-
dervi, deve profondamente rinnovarsi,
attraverso un travaglio che non sarà in-
dolore, perchéunapartedelle resistenze
al cambiamento sta nel suo vecchio
campo storico e perché il tradizionale
programma della sinistra riformista,vit-
torioso nel “secolo socialdemocratico”
(un secolo brevissimo), non è più ade-
guato a realizzare le grandi promesse e a
scongiurare le gravi minacce del nuovo
millennio.

Questoèvero intutto ilmondo,main
particolare in Europa, dove la sinistra si
trova a gestire da posizioni di governo la
nascita non solo di una moneta unica
ma di un nuovo soggetto politico sovra-
nazionale, il cui ruolo e le cui responsa-

bilità sono mondiali. Ed è vero soprat-
tutto inItalia,dovelasinistra-dopoaver
contribuito in modo decisivo allo stori-
co passaggio che si è realizzato nell’arco
di appena cinquanta anni da paese arre-
tratoeagricoloadunadellanazionieco-
nomicamentepiùavanzatedelmondo-
deveconfrontarsiconduenuovipassag-
gi epocali: la piena integrazione dell’Ita-
lia inEuropae leprofonde trasformazio-
niversounasocietàpost-industriale.

E’ quindi tempo, per la sinistra, di ri-
flettere sui suoi valori tradizionali. Di
connetterli con nuovi valori da porre a
base della sua cultura politica e di gover-
no. E di governo non più soltanto della
proprianazione.

Si profilano quattro aree del muta-
mentorispetto alle quali la sinistra rifor-
mista deve riformulare i suoi obiettivi di
fondo. Da questo dipende il suo succes-
sooil suo fallimentonegli anni futuri, la
suaprogressivaperditadiidentità.

La prima area riguarda il “cavallo di
battaglia” della sinistra, quello che se-
condo Norberto Bobbio ne definisce
l’essenza: l’eguaglianza. La dura espe-
rienza storica del comunismo realizzato
ha insegnato che l’eguaglianza non si
può imporre dall’alto, con la forza, ne-
gando i diritti di libertà. La libertà è la
precondizione di ogni assetto politico.
Anzitutto, la libertà della persona. E’
tempoquindidiridefinireilprofiloidea-
le del nostro movimento ripensando le
molte sue radici e facendo tesorodel fat-

to che l’incontro del socialismo con il li-
beralismo - il socialismo liberale - è stata
tra le esperienze più significative della
storia della sinistra italiana.Oggi questo
incontro deve diventare tratto distinti-
vo. E ciò non per un’astratta scelta ideo-
logica ma per il posto del tutto nuovo
che hanno le soggettività e i fattori im-
materiali nel processo socialee nella lot-
taperconiugarelamondializzazionedei
mercaticonl’avventodiunanuovacivi-
lizzazione che allarghi gli spazi per la li-
bertà, i diritti e la creatività umana. Di
qui la necessità di includere nel profilo
idealedellasinistracultureedesperienze
che non si sono formate nell’alveo del
movimentooperaioedelpensierosocia-
lista.Diqui l’esigenzadidareallasinistra
un orizzonte più aperto e un significato
diverso rispetto alle visioni meccanici-
stiche e finalistiche che hanno caratte-
rizzato il movimento operaio novecen-
tesco.

Il grande merito del riformismo so-
cialdemocratico è stato quello di aver ri-
dotto le diseguaglianze tra i due gruppi
sociali principali in conflitto nell’era in-
dustriale: capitalisti e proletariato. Ma
nel corso del tempo altre profonde dise-
guaglianze sono emerse o si sono inten-
samente caratterizzate. La diseguaglian-
zatraisessi.Ladiseguaglianzadiunnuo-
vo strato sociale interno di poveri e di
emarginati. Le diseguaglianze che attra-
versano lavitadimilionidimigrantiedi
profughi. Le diseguaglianze legate alla

crescente complessità e fluidità delle
stratificazioni sociali e del mercato del
lavoro. Le diseguaglianze che hanno ra-
dicigenerazionali.Ladiseguaglianzadei
saperi, forse la più paralizzante di tutte,
perchépregiudicaalla radice ilprincipio
fondamentale della “eguaglianza dei
puntidipartenza”.

Alconcettounpo’astrattodiun’egua-
glianza assoluta e indistinta sostituia-
mo, quindi, l’idea dell’uguale valore di
ogni individuo, delle pari opportunità
perognicittadino.Sapendocheaccanto
all’eguaglianzadelleposizionidiparten-
za la sinistra, oggi, ha il dovere di preoc-
cuparsiper le fortidistorsioniche ilmer-
cato genera nei risultati effettivi dell’al-
locazione delle risorse e della distribu-
zionedel reddito, e di riconoscere che in
queste distorsioni emergono inedite di-
mensioni internazionali e intertempo-
rali.

La seconda area è relativa al posto
sempre più grande della scienza e della
tecnica nel futuro dell’umanità, e quin-
di al problema di come coniugare la li-
bertà della ricerca con la fissazione di li-
miti ambientali e di limiti etici. L’enor-
meespansionedellefrontieretecnologi-
che mette in pericolo l’equilibrio ecolo-
gico della natura e le manipolazioni ge-
netiche sconvolgono il concetto stesso
di “unità biologica” dell’essere umano.
Mai come oggi, infatti, i progressi della
biologia e della medicina hanno conse-
gnatoagliesseriumaniunpotereaffasci-

nanteeterribile, chenonpuònonessere
oggetto continuo di verifica, di riflessio-
ne,di assunzionedi responsabilità.La li-
bertàdi ricercaèprincipioirrinunciabile
in una società democratica, ma la stessa
comunità scientifica ha interesse che si
mantenga viva l’attenzione critica sugli
effetti della ricerca, sul rapporto fra costi
ebenefici, sulledomandecheleapplica-
zionidellascienzasuscitano.

Assunzione di responsabilità significa
ancheassunzionedellimitediogniazio-
neumana,compresi i limitideldirittoei
limiti della politica. La sinistra riformi-
sta sostiene fino in fondo il pluralismo
etico come valore morale e come ric-
chezzasociale.Ciònonhanullaachefa-
re con il relativismo etico. Ha a che fare,
invece, con il riconoscimento del fatto
che nessuno può presumere di avere ac-
cesso a quella conoscenza assoluta che
solapotrebbegiustificareildirittodiusa-
re la legge come strumento per l’affer-
mazione della verità. Distinguere l’etica
dal diritto significa direche nessunaleg-
ge, in uno Stato laico, può essere soste-
nutadaun’eticadiparte.

Laterzaareariguardailcrescentediva-
riotralapotenzaeconomicaetecnologi-
ca e il potere politico. E’ un divario che
rappresenta una grave minaccia per la
democrazia. I tempi di trasformazione
delle strutture economiche sopravanza-
no i tempi di adattamento delle istitu-
zioni politiche. Gli spazi dei mercati si
estendono ben al di là del raggio di con-

trollo degli Stati. Ne conse-
gue una difficoltà del con-
trollo democratico e l’e-
stensionedivastezonediir-
responsabilità sociale. E’ in
queste zone che finisce per
proliferare un capitalismo
d’azzardo, distruttivo eco-
nomicamenteemoralmen-
te.

La convinzione della si-
nistra riformistaèche l’eco-
nomia di mercato vada
equilibrataafavoredellaso-
lidarietà sociale,della soste-
nibilità ecologica, dell’inte-
grità della persona, dei beni
pubblici, del primato della
politica come strumento di
scelte collettive e razionali,
del ruolo attivo e consape-
vole dei soggetti sociali nel-
la risoluzione dei conflitti.
Tali elementi contrappon-
gono chiaramente la sini-
stra alla destra, fermo re-

stando chesuquestanettadistinzionesi
gioca non più un duello all’ultimo san-
gue - il pieno funzionamento della de-
mocrazia comporta il riconoscimento
dell’avversario e delle sue ragioni, la re-
sponsabilità chenascedallacomuneap-
partenenza ad una comunità nazionale
e l’accettazione senza riserve del princi-
piodell’alternanzaalgoverno-maun’a-
perta competizione politica e program-
matica da svilupparsi sul terreno di una
modernademocraziarappresentativa.

Avvertiamo, al tempo stesso, la crisi
del tradizionale modello dei partiti e
l’importanza,perquesto, diprogettaree
costruirenuove formedipartecipazione
politica. Non si tratta di ripetere l’espe-
rienza della cosiddetta “democrazia dei
partiti”,madipensareaunademocrazia
incuipartiti “aperti”emodernicostitui-
scanounosnodoessenziale tra lasocietà
e le istituzioni. Partiti chiusi e autorefe-
renziali contribuirebbero, peraltro, al
rafforzamento di tendenze tecnocrati-
che e demagogiche che respingiamo.
Sollecitiamo e promuoviamo, quindi,
una radicale innovazione dei partiti e
naturalmente, per quel che ci riguarda,
del nostro partito: perché essi diventino
agili strumenti di espressione di una de-
mocrazia autentica, rispondendo alle
nuove esigenze di partecipazione e co-
municazione tra la politica e la società.
Una società che è ricca di associazioni,
movimenti, culture; che è abitata da or-
ganizzazioni di difesa dei diritti e degli

interessi, da milioni di per-
sone che si occupano di vo-
lontariato. E’ anche questa
la “società politica” con la
quale le istituzioni devono
interloquire.

Lasinistrariformistacon-
fermapoi l’opzioneper il la-
voro. Il mondo del lavoro,
di tutti i lavori, è per noi
molto più dell’oggetto di
un’analisi sociale e di una
proposta di politica econo-
mica. E’ la base del nostro
radicamento sociale. E’ ele-
mento fondante dell’iden-
titàpoliticadellasinistrade-
mocratica e riformista. Per
ogni persona, il lavoro è il
luogo principale della co-
scienza di sé e dei propri di-
rittisocialiepolitici.

Tutti i grandi partiti della
sinistra europea si stanno
ponendo l’obiettivo di am-
pliare la rappresentanza so-
ciale, integrando sul solco
tradizionale del lavoro di-
pendentenuovi innestiver-
so i lavori diffusi, le nuove
professioni, i ceti emergen-
ti. Non è nuova, nella storia
della sinistra italiana, l’at-
tenzione verso i ceti medi.
Ciòchedinuovodobbiamo
cogliere sono le profonde

modifiche in atto in tutto il mondo del
lavoro, delle professioni, dell’impresa.
Ciò che dobbiamo non soltanto regi-
strare,maelaborarepienamente,sonole
spinte verso una crescente diversifica-
zione delle figure professionali e delle
posizioni lavorative. Il lavoro manuale,
ridottosi nell’industria, si ripresenta
qualche volta accresciuto nel terziario.
Nello stesso tempo aumenta il numero
di lavoratori della conoscenza e delle
specializzazioni legate all’accrescimen-
to dei saperi. E in tutta l’economia si
moltiplicano le spinte verso le posizioni
di lavoro autonomo,conuna frantuma-
zionecheinItaliaemergesoprattuttoat-
traverso l’esplosione del lavoro parasu-
bordinato e delle nuove professioni.
Una fascia di lavoratori, crescente non
solo numericamente, che al momentoè
priva di rappresentanza e di protezioni
sociali.

Laprospettivadellafinedellavoroche
tanto piace agli apocalittici è smentita
dall’immane diffusione di lavori, tradi-
zionali e nuovi, nell’economia globale.
Non c’è dubbio però che nei paesi occi-
dentali il lavoro plurale sembra diventa-
to meno protetto che nell’epoca d’oro
del vecchio modello sociale europeo. La
crescita dell’insicurezza fra i lavoratori è
un dato trasversale: riguarda tanto i la-
voratoripiùprofessionalizzatichequelli
meno qualificati, tanto quelli con rap-
porti di impiego classici che quelli legati
a rapporti temporanei. Qui le politiche

riformiste possono giocare un ruolo de-
cisivo. Si ripresenta l’esigenza di promo-
zione dei lavori (non solo dipendenti),
insieme alla costruzione di diritti e tute-
le. Quindi un grandesforzo non difensi-
vo,matipicamenteinnovatore.

Laquartaareadimutamentoriguarda
lo scenario internazionale. Il secolo che
sta volgendo al termine porta via con sé
la vecchia divisione del mondo in due
blocchi.Unmondoincuilesuperpoten-
ze si combattevano armando l’uno con-
tro l’altro i popoli più poveri. Il mondo
della corsa agli armamenti, dell’equili-
brio del terrore, dell’incubo dell’olocau-
sto nucleare. Se guardiamo al Novecen-
to, non possiamo non sperare che nel
nuovomillenniol’umanitàtrovilaforza
di voltare pagina rispetto alla lunga scia
di guerre, di genocidi, di sangue che ha
costellato l’ultimo secolo. Il genocidio
degli ebrei concepito dai nazisti. Il san-
gue delle vittime delle persecuzioni del-
lostalinismoedelcomunismo.Ilsangue
di Ian Palach. Il sangue di Salvador Al-
lende, di Olaf Palme, di Itzak Rabin. Il
sanguedelleguerredelVietnamedell’A-
fghanistan.

Ma c’è un’altra scia che ha percorso il
Novecento, e allaquale lanuovasinistra
si vuole riconnettere: quella della liber-
tà. Libertà riconquistate dall’Europa,
sottratta ad ogni dittatura; dall’Africa,
affrancata dal colonialismo; dall’Ameri-
ca Latina, piena di giovani democrazie.
“Libertà” è la parola chiave di questo se-
coloaltramonto.

Oggi il mondo diviso in blocchi non
c’è più, e noi lo consegniamo volentieri
allastoria.Maalvecchioordinenonpuò
sostituirsi il disordine di una globalizza-
zione senza regole. Questa è una grande
sfida per la sinistra eper tutti i riformisti.
Una sfida che non è un’idea astratta, ma
una costellazione di questioni attorno
alle quali si gioca il futuro del pianeta: la
costruzione della pace, potenziando il
diritto internazionale e le istituzioni
multilaterali; la diffusione della demo-
crazia e dei diritti umani; la lotta alla po-
vertàealsottosviluppo.

Se la sinistra, dunque, non vuole di-
ventare, paradossalmente, una forza di-
fensiva e conservatrice, deve saper co-
gliere le promesse contenute nella forza
sprigionata da questo grande rivolgi-
mentodellecose,devesaperriformulare
rispettoadessolesuesceltedivalore.

Scelteriguardantilamassimaapertura
delle chances di vita lungo tutto l’arco
dell’esperienza esistenziale, concepita
neisuoiaspettiindividualiecollettivi.

Scelte riguardantiunaequaripartizio-
ne delle libertà - secondo la formulazio-
ne di Amartya Sen - tra i sessi, le etnie, i
gruppisociali.

Scelte riguardanti ladifesadel lavoroe
della suadignitàe lavalorizzazionedelle
risorse umane, essendo questo il dato
chemisura, in ultima istanza, la ricchez-
za di una nazione.Scelte riguardanti la
valorizzazionedeimeriti: l’arricchimen-
to professionale, l’intraprendenza im-
prenditoriale, l’innovazione sociale, la
creatività culturale, per favorire l’inizia-
tiva individuale nell’ambito di una re-
sponsabilitàsociale.

Scelte riguardanti l’equilibrioecologi-
co: la sostenibilità delle tecniche, la pro-
tezione della natura, il valore culturale
dell’ambiente, per consegnare intatto e
possibilmente migliorato alle genera-
zioni futurenonsolo ilcapitale fisicoma
anchequelloambientale.

Scelte riguardanti l’integrità dell’esse-
re umano, il rispetto della vita, la laicità
dello Stato e la libertà di scelta sulla base
delle convinzioni etiche di ogni perso-
na.

Scelte riguardanti la valorizzazione
della cultura, della storia e della memo-
ria, avendo chiara coscienza che il por-
tentoso sviluppo delle tecnologie me-
diatiche presenta non solo il rischio di
escluderedalprocessocognitivochinon
sa o non può sostenere l’aggiornamen-
to, ma anche quello più generale di im-
poverire le menti riducendo il presente
alla mera rappresentazione di una cro-
nacasenzaradiciesenzapassato.

Scelte riguardanti l’etica politica: i di-
ritti ma anche i doveri della cittadinan-
za, le responsabilità morali dei rappre-
sentantidemocratici.Unasceltacheser-
vaaspalancareleportediunmondodel-
lapolitica troppoasfitticoeadesaltare la
capacità di autogoverno dei cittadini e
delle collettività locali. Se la nuova sini-
stra vuole rivalutare la politica come
espressione degli interessi collettivi,
spettaaleidarebattaglianonsoloalqua-
lunquismo ma a tutti coloro che tendo-
no a concepire la politica come gioco di
potere e strumento di ambizioni perso-
naliediinteressicorporativi.

Scelte riguardanti un“nuovo interna-
zionalismo”, la lotta alla fame e alla po-
vertà, la “mondializzazione” dei diritti
umani, fondamentodelprocessodiuni-
ficazione dei popoli. Il secolo che si sta
concludendo ci ha insegnato, in modo
tragicamente chiaro, che giustizia e li-
bertà sono valori inscindibili. Non può
esserci vera libertà dove non c’è giusti-
zia;enonpuòesserciveragiustiziasenza
libertà, senzademocrazia, senza rispetto

Le idee e i progetti
per costruire
la sinistra del 2000
Il documento che sarà alla base del congresso Ds:
le nuove frontiere di un moderno riformismo

10SPC01AF01
3.0
27.0


